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a domani in uscita con ‘Il Giornale’ il libro “Un 
golpe chiamato rating”, a cura del direttore 
Alessandro Sallusti, con prefazione di Renato 

Brunetta e introduzione di Elio Lannutti. 
 

 
 
Il volume racconta la straordinaria requisitoria del pm di 
Trani Michele Ruggiero che ha messo sotto accusa 
Standard &Poor’s e Fitch. 
 
 

“Chi pretenda di ignorare queste pagine si 
pone automaticamente dalla parte degli 

oscurantisti o dei complici di un gigantesco 
imbroglio che ha avuto per vittima l’Italia sotto 

due profili: l’economia e la democrazia”. 
 

 

D 
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“Berlusconi deve cadere”. 
I testimoni del complotto 

 
 

TIMOTHY GEITHNER 
 

“Stress test” 
(2014) 

 

 

“Ad un certo punto, in quell’autunno, 
alcuni funzionari europei ci contattarono 

con una trama per cercare di costringere il 
premier italiano Berlusconi a cedere il 

potere; volevano che noi rifiutassimo di 
sostenere i presti dell’Fmi all’Italia, fino a 

quando non se ne fosse andato. 
 

Parlammo al presidente Obama di questo 
invito sorprendente, ma non potevamo 

coinvolgerci in un complotto come quello. 
“Non possiamo avere il suo sangue sulle 

nostre mani”, io dissi”. 

PETER SPIEGEL 
 

Financial Times 
(2014) 

 

 

“I think Silvio is right”, disse nel 2011 il 
presidente degli Stati Uniti, Barack 
Obama, schierandosi con il governo 

italiano di Silvio Berlusconi contro l’idea di 
lasciar commissariare Roma dal Fondo 

monetario internazionale. 
Tutto ciò accadde durante il summit G20 di 

Cannes, e spinse la cancelliera tedesca 
“nell’angolo”, fino al punto che la voce di 

Angela Merkel fu rotta dalle lacrime. 
Berlino spingeva per il commissariamento 

dell’Italia. 
Obama la prese per un’impuntatura 

irrazionale, diede ragione alle resistenze 
italiane e alla fine si optò per un 

comunicato finale vago. Risultato: gli 
spread continuarono a salire e Silvio 

Berlusconi fu costretto alle dimissioni. 
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JOSÈ LUIS RODRÌGUEZ 

ZAPATERO 
 

“Il dilemma:  
600 giorni di vertigini” 

(2013) 
 

 

“Ci fu una cena ristretta: solo 4 primi 
ministri europei con i loro ministri 

economici, i vertici dell’Ue, del Fmi e il 
presidente degli Stati Uniti, seduti 

attorno a un tavolo piccolo, 
rettangolare che ispirava confidenza. 

Una cena sull'Italia e il futuro dell’euro, 
quasi due ore nelle quali si mise il 

governo italiano sotto un duro 
martellamento perché accettasse lì, a 
quello stesso tavolo il salvataggio del 

Fondo Monetario Internazionale e 
dell’Ue come già Grecia, Irlanda e 

Portogallo. 
 

Berlusconi e Tremonti si difesero con un 
catenaccio in piena regola. Tremonti 
ripeteva: “conosco modi migliori per 

suicidarsi”. Berlusconi, più casereccio, 
evocava la forza dell’economia reale e 

del risparmio degli italiani. 
Alla fine si arrivò a un compromesso per 
il quale Fmi e Ue avrebbero costituito un 

gruppo di supervisione sulle riforme 
promesse. Il Cavaliere spiegò in pubblico 
che il ruolo del Fmi era di “certificare” le 
riforme, però il governo italiano risultò 

toccato profondamente. 
Solo pochi giorni dopo quel G20, il 12 
novembre, Berlusconi si dimetteva. E 

Mario Monti era eletto primo ministro. Il 
lettore potrà trarne le sue conclusioni”. 

 

 



 5 

RENATO  
BRUNETTA 

 

“Il Grande imbroglio 
1-2-3” 

(2012-2013-2014) 
 

 

Alla vigilia del G20 di Cannes del 3 e 4 
novembre 2011, il presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano, si 

rifiuta di firmare il decreto “Sviluppo” 
che dava attuazione agli impegni presi 

dal governo italiano con la Commissione 
e il Consiglio europeo nella lettera  

del 26 ottobre 2011, costringendo il 
presidente del Consiglio italiano, Silvio 

Berlusconi, a recarsi al vertice  
“a mani vuote”.  

Brunetta ricostruisce la vicenda qualche 
mese dopo con un articolo sul Giornale 

(6 febbraio 2012) e il giorno  dopo il 
Consigliere del presidente della 
Repubblica per la stampa e la 

comunicazione, dottor Pasquale 
Cascella, con lettera al direttore del 

Giornale, completa il quadro rivelando 
che la decisione del presidente della 
Repubblica di non firmare il decreto 

Sviluppo era stata presa nel corso di un 
incontro con l’allora ministro 
dell’Economia e delle finanze,  

Giulio Tremonti.  
Scrive Cascella: “Il Capo dello Stato 
ricevette il ministro dell'economia 

(Giulio Tremonti) prima della riunione 
del Consiglio dei Ministri del  

2 novembre 2011”. 
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LORENZO  
BINI SMAGHI 

 

“Morire di austerità. 
Democrazie europee con 

le spalle al muro” 
(2013) 

 

 

“La minaccia di uscita dall’euro non 
sembra una strategia negoziale 

vantaggiosa.  
 

Non è un caso che le dimissioni del 
primo ministro greco Papandreou siano 

avvenute pochi giorni dopo il suo 
annuncio di tenere un referendum 
sull’euro, e che quelle di Berlusconi 
siano anch’esse avvenute dopo che 
l’ipotesi di uscita dall’euro era stata 

ventilata in colloqui privati con i governi 
degli altri Paesi dell’euro”. 

 
Beh, a onor del vero, tale ipotesi non è 

mai esistita. Piuttosto, il presidente 
Berlusconi ha denunciato il grande 
imbroglio dello spread, per cui sono 
state attribuite al governo italiano 

responsabilità che erano, invece, in capo 
alle istituzioni europee, che hanno 

reagito sempre troppo tardi e troppo 
poco alle ondate speculative sui debiti 

sovrani dei paesi dell’area euro.  
 

Conclusioni cui, tra l’altro, giunge, nel 
suo libro, lo stesso Bini Smaghi. 
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ALAN FRIEDMAN 
 

“Ammazziamo il 
gattopardo” 

(2014) 
 

 

La torrida estate del 2011 è un 
momento molto importante e storico 
per l’Italia. La Germania della Merkel 
non ama il primo ministro in carica, 

Silvio Berlusconi. 
 

Tra giugno e settembre di quella 
drammatica estate accadono molte 

cose che finora non sono state rivelate. 
E questo riguarda soprattutto le 

conversazioni tra il presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano e Mario 

Monti, che precedono di 4-5 mesi la 
nomina dell’allora presidente della 

Bocconi a Palazzo Chigi, il 13 novembre 
2011. 

 
Per gli annali della storia il presidente 

Napolitano accetta le dimissioni di 
Berlusconi il 12 novembre e avvia, come 
si conviene, le consultazioni con i gruppi 
parlamentari e politici. Poi, 24 ore dopo, 

Monti viene indicato come premier al 
posto di Berlusconi. 

Ma, stando alle parole di Carlo De 
Benedetti e Romano Prodi, entrambi 

amici di Monti, e per ammissione dello 
stesso ex premier, le cose sono andate 

diversamente. 
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ALAN FRIEDMAN 
 

“Ammazziamo il 
gattopardo” 

(2014) 
 

 

De Benedetti dice che in quell’estate del 
2011 Monti, in vacanza vicino casa sua 
a St. Moritz, è andato a chiedergli un 

consiglio, se accettare o meno la 
proposta di Napolitano sulla sua 

disponibilità a sostituire Berlusconi a 
Palazzo Chigi, in caso fosse stato 

necessario. 
 

Romano Prodi ricorda una lunga 
conversazione con Monti sullo stesso 
tema, ben due mesi prima, a giugno 
2011. «Il succo della mia posizione è 

stato molto semplice: “Mario, non puoi 
fare nulla per diventare presidente del 
Consiglio, ma se te lo offrono non puoi 
dire di no. Quindi non ci può essere al 
mondo una persona più felice di te”».  

 
Mario Monti conferma di aver parlato 
con Prodi (nel suo ufficio alla Bocconi a 
fine giugno 2011) e con De Benedetti 

(nella sua casa di St. Moritz nell’agosto 
2011) della sua possibile nomina.  

 
Ammette anche di aver discusso con 

Napolitano un documento 
programmatico per il rilancio 

dell’economia, preparato per il capo 
dello Stato dall’allora banchiere Corrado 

Passera tra l’estate e l’autunno del 
2011. 
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ALAN FRIEDMAN 
 

“Ammazziamo il 
gattopardo” 

(2014) 
 

 

E quando Friedman chiede e insiste:  
«Con rispetto, e per la cronaca, lei non 

smentisce che, nel giugno-luglio 2011, il 
presidente della Repubblica le ha fatto 
capire o le ha chiesto esplicitamente di 

essere disponibile se fosse stato 
necessario?», Monti ascolta con la 
faccia dei momenti solenni, e, con 
un’espressione contrita, e con la 

rassegnazione di uno che capisce che è 
davanti a una domanda che non lascia 
scampo al non detto, risponde: «Sì, mi 
ha, mi ha dato segnali in quel senso». 

 
 Parole che cambiano il segno di 

quell’estate che per l’Italia si stava 
facendo sempre più drammatica.  

 
E che probabilmente porteranno a 

riscrivere la storia recente del nostro 
Paese. 
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RENATO BRUNETTA 
 

“Berlusconi deve cadere. 
Cronaca di un 

complotto” 
(2014) 

 

 

Nessun grande vecchio, nessun 
burattinaio: solo interessi, politici ed 

economici, da parte dei soliti poteri forti 
e marci, da parte delle solite forze 

politiche ideologicamente e 
intrinsecamente golpiste che non 

disdegnano di usare la magistratura e le 
potenze straniere per far fuori  

gli avversari. 
 

Che cosa è successo all’Italia dal 2009 
in poi? Si è passati dal massimo 

consenso di un presidente del Consiglio 
nell’Italia repubblicana (25 aprile 2009, 

a Onna), allo scatenamento di 
campagne di stampa scandalistiche, 

seguite e attorcigliate ad attacchi 
giudiziari. 

 
Il tutto coronato da un assalto della 

speculazione internazionale al debito 
sovrano del nostro Paese. Una vera e 

propria morsa, da non lasciare scampo. 
Fatti seguiti dall’imposizione di 

dimissioni al presidente legittimo  
Silvio Berlusconi, incolpato della piega 
drammatica degli eventi passati sotto  

il nome spread. 
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La nostra proposta di inchiesta parlamentare  
sulle vicende, le cause e le responsabilità, anche 

internazionali, che nell’autunno 2011  
hanno portato alle dimissioni  
del quarto governo Berlusconi 
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HIGHLIGHTS 
 
 

DEAUVILLE 
 
 

eauville, 18 ottobre 2010: Angela Merkel e Nicolas Sarkozy 
dichiarano che «in caso di fallimento di un qualsiasi Paese 
europeo le banche devono intervenire».  

Questa affermazione sottintende che gli Stati possono fallire. 
Con il coinvolgimento dei creditori privati si crea di fatto la saldatura tra 
crisi finanziaria e crisi del debito sovrano. 
 

DEUTSCHE BANK 
 

iugno 2011: le banche tedesche iniziano a vendere titoli di Stato 
dei Paesi dell’area euro, innescando un meccanismo folle che 
genera panico sui mercati. 

Rispetto al semestre precedente, Deutsche Bank ha ridotto 
irresponsabilmente la propria esposizione in titoli di Stato italiani dell’88% 
(da 8 miliardi a 1 miliardo). 
 

RESPONSABILITÀ 
 

otto l’imbroglio dello spread si sono nascoste responsabilità più 
gravi: 
 

 
• delle istituzioni europee che hanno abdicato ai propri compiti; 
• dei poteri forti; 
• delle banche; 
• di certi ambienti economici che hanno pensato di comprarsi il 

nostro paese a saldo. 
 

 

D 

G 

S 
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IL GRANDE IMBROGLIO DELLO SPREAD 
 

e politiche economiche dei governi, la crescita, il mercato del 
lavoro sono solo pretesti: bastano pochi scambi di titoli di 
Stato sul mercato secondario, specie quello non 

regolamentato, per determinare forti balzi negli spread in tutta 
Europa. 
 
Sarà un caso, ma questo avviene quasi sempre nei giorni precedenti le 
aste di titoli di Stato, con la conseguenza che l’andamento degli 
spread sul mercato secondario influenza il rendimento dei titoli 
emessi. 
 
Così succede che gli operatori autorizzati a partecipare alle aste 
(che son gli stessi, insieme a pochi altri, che vendono e comprano 
anche sul mercato secondario) riescono ad aggiudicarsi titoli di 
Stato a prezzi bassi e a rendimenti alti. 
 
 
 

 
 

 

L 
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E SU TRANI… 
 

ccade che a Trani un sostituto procuratore coraggioso, il pm 
Michele Ruggiero, ha osato combattere i giganti che credono 
di dirigere il mondo dove desiderano, promuovendo o 

bocciando uno Stato rispetto alla solvibilità dei suoi debiti.  
 
Parliamo delle agenzie internazionali di rating che nel 2011 agirono  
abbassando drasticamente il “rating” dell’Italia, valutando i nostri 
titoli del tesoro e i buoni postali poco più che spazzatura, dando una 
spinta all’innalzamento dello spread. E al “Grande Imbroglio”. 
 
Per i soldi (le agenzie di rating) e per il potere (la sinistra italiana).  
 
Berlusconi doveva cadere per consentire di spolpare l’Italia da parte 
dei poteri finanziari stranieri e di impossessarsene da parte della 
sinistra e dei referenti tecnici dei poteri forti stranieri: 
 
• i soldi sono quelli voluti  e infine rapinati delle banche americane 

e degli speculatori azionisti delle agenzie che hanno giocato sugli 
spread. 

• il potere è quello dei complici italiani di queste operazioni. 
 
 
La denigrazione di Berlusconi da parte di politici e media italiani e 
stranieri non era basata sulla realtà della nostra economia, ma sulla 
manipolazione dei dati a cura di agenzie di rating e sulla character 
assassination del presidente Berlusconi, violando la sua vita privata da 
parte della magistratura.   
 
Le agenzie di rating non sono angeli con la tromba che avvisano il 
popolo dei pericoli. Sono società che hanno azionisti, i quali hanno 
interessi formidabili nella finanza.  E fanno inevitabilmente gli 
interessi dei proprietari. 
 

A 



 15 

Le agenzie di rating si sono mosse nel declassare l’Italia all’unisono 
con le banche tedesche che hanno venduto per ragioni speculative 
buoni del tesoro italiani. Il tutto in concomitanza con la 
delegittimazione morale del premier attraverso gossip risoltisi in 
assoluzioni. 
 
A Trani un pm coraggioso ha buttato giù i giganti, come Davide 
contro Golia. 
 

PER SAPERNE DI PIÙ 

 

 

Per approfondire su IL COMPLOTTO 
leggi le Slide 679 
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

Per approfondire su LA PROCURA DI TRANI SVELA IL 
GRANDE IMBROGLIO DELLE AGENZIE DI RATING 
leggi le Slide 816 
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

Per approfondire su BERLUSCONI DEVE CADERE.  
PER SOLDI E PER POTERE. IL COMPLOTTO  
leggi le Slide 825 
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 
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“Ecco le carte inedite sul golpe anti Cav” 
L’intervista al Giornale di Stefano Zurlo  

a RENATO BRUNETTA 
 

 tre anni dalla vorticosa bufera del 2011 ancora annaspiamo nelle  
beghe da cortile e nessuno ha chiesto all`ex segretario al Tesoro  
Timothy Geithner di dettagliare le sue parole incendiarie. Parole 

decisive per individuare le linee del complotto che ne1 2011, attraverso i 
rendimenti impazziti dei titoli di Stato italiani, portò alle dimissioni di Silvio 
Berlusconi.  
 
Un complotto – termine sintetico per indicare la convergenza di diversi soggetti 
– che passò anche dalle agenzie di rating: furono gli arbitri indiscussi della 
finanza internazionale a dare il colpo di grazia al sistema Italia. L`indagine della 
Procura di Trani è la scoperta in presa diretta della manipolazione del mercato.  
 
Renato Brunetta, capogruppo di Forza Italia alla Camera, ha letto attentamente  
le carte dell`inchiesta  pugliese ed è stato il primo  a sottolinearne l`importanza.  
L`economista veneziano firma  la prefazione al libro, allegato  al Giornale di 
domani,  che contiene la requisitoria  del pm: Michele Ruggiero cerca  di 
dimostrare come il giudizio  delle agenzie, a cominciare da Standard`s &Poors, 
fosse inventato di sana pianta. Quasi  la pistola fumante del complotto.   
 
 
Onorevole  Brunetta,  questo è  il quarto libro che  lei dedica alla  caduta 
del  Cavaliere. Perché interessarsi anche al lavoro dei pm di Trani? 
«Perché la requisitoria, finora inedita, è  impressionante. Non c`è un teorema, 
non ci sono tesi ideologiche, ma fatti a cui è stata applicata un`analisi rigorosa. 
Secondo il gup che ha disposto il processo per gli imputati c`è l`evidenza della 
manipolazione del mercato».  
 
 
Pochi hanno dato peso a questa indagine. 
«Ovvio. Una piccola procura di provincia contro colossi il cui soffio fa 
traballare il mondo. I giornaloni e le tv hanno trattato la vicenda come qualcosa 
di velleitario e folcloristico. Chi leggerà la requisitoria vedrà che è materia  
esplosiva e serissima. Il tema  è cruciale per la vita quotidiana  della gente, per 
la nostra democrazia». 
 

A 
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Sembrano alchimie che capiscono  solo gli stregoni della  finanza.  
«Le agenzie di rating determinano  coni loro giudizi sulla solvibilità  degli Stati 
spostamenti immensi di masse monetarie. L`economia di un Paese può crollare 
o respirare a seconda che S&P o Moody`s gli assegnino un più o un meno sulla 
loro pagella. Il dottor Ruggiero, con una piccola squadra di formidabili tecnici,  
ha scovato una manipolazione gravissima. Ci sono delle mail che certificano 
l`inganno premeditato». 
 
Insomma, che lezione trarre da Trani? 
«La questione è quella della trasparenza e della democrazia. Chi leggerà il libro 
imparerà che le agenzie di rating non sono angeli con la tromba che avvisano il 
popolo dei pericoli. Sono società che hanno azionisti con interessi formidabili 
nella finanza. E fanno gli interessi dei proprietari». 
 
Da Trani agli Usa. Leggo: «Ad un certo punto - scrive Geithner nel suo 
libro Stress test in quell`autunno alcuni officials europei ci contattarono 
per costringere Berlusconi a cedere il potere, volevano che noi rifiutassimo 
di sostenere i prestiti dell`FMI all`Italia, fino a quando non se ne fosse 
andato».  
«Cominciamo col dire che non si tratta di funzionari, come è stato dalle agenzie 
tradotto quel vocabolo». 
 
E chi sono? 
«L`identikit mi pare chiaro. Un ministro. Francese. Tedesco. O un commissario 
Ue. Però qualcuno dovrebbe chiederglielo. È inimmaginabile che la proposta 
sia arrivata alla Casa Bianca da membri del governo di un piccolo Paese. E men 
che meno da un burocrate. Ma il dato avvilente è un altro». 
 
Quale?  
«Nessuno nel nostro Paese, magistratura e/o politica, ha sentito il bisogno di 
porre il quesito in modo stringente a Geithner. Eppure conoscere quel nome 
sarebbe interessante». 
  
In Stress test l`ex segretario al Tesoro ricorda che Obama con una frase 
quasi evangelica su Berlusconi disse: «Non possiamo avere il suo sangue 
sulle nostre mani». 
«Appunto. È una rivelazione drammatica, sconvolgente, con quell`immagine 
forte, quasi cinematografica, del sangue di Berlusconi sulle mani di Obama. 
Sconvolgente. Non cerchi grandi vecchi o signori misteriosi  che ritrovano su 
qualche panfilo, stile Britannia». 
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E cosa dobbiamo aspettarci? 
«Semplice. È una storia di soldi e potere. Fra Italia ed Europa nell`arco di pochi 
mesi».  
 
L`incipit?  
«Giugno 2011. La grande crisi arriva in Italia, e comincia a preoccupare  anche 
il Nord Europa. E le banche tedesche sotto pressione  si difendono. Cercano di  
spingere la grande speculazione internazionale verso il club dei paesi 
mediterranei».  
 
Verso l`Italia...  
«Le banche vendono a precipizio  i titoli italiani. La Deutsche  Bank riduce la 
propria esposi zione  intitoli di Stato italiani del1`88 per cento. Passando da 8 
miliardi  a 1 miliardo». 
  
Il risultato? 
«Il segnale è chiaro: "Non fidatevi  del sistema Italia". E tutti gli  investitori 
internazionali finiscono per ragionare di conseguenza: "Se la Deutsche Bank 
vende, ci sarà un motivo..."». 
 
I parametri sballati della nostra economia? 
«Falso. I fondamentali dell`era Berlusconi sono gli stessi del periodo 
precedente. In quel 2011 non è cambiato nulla. Non c`è motivo che si scateni la 
tempesta. Nemmeno le divergenze tra Berlusconi e il suo ministro 
dell`Economia». 
  
Che invece nel giro di pochi mesi travolge il governo... 
«Certo, alcune banche tedesche e altri soggetti del mondo finanziario 
internazionale, venti trenta al massimo, scommettono sulla perdita di credibilità 
dell`Italia. E, dunque, sull`aumento  dello spread e del rendimento  dei nostri 
titoli. A questo punto comincia la fase due». 
 
Politica?  
«Sì. L`assalto è doppio. Banche  e leader vari. Soldi e potere. I  politici arrivano 
dopo le banche,  sfruttando gli eventi e personalizzando  quell` app arente 
perdita  di appeal, in realtà un vero e  proprio attacco speculativo contro  il 
nostro sistema. Dai fondamentali  dell`economia si passa  direttamente al 
Cavaliere. La  colpa è sua. È lui la causa dell`innalzamento  dello spread. Si  
sparge la voce, incredibile, che  sia lui, il suo governo, il responsabile  del 
disastro in corso». 
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Si capisce che la sinistra abbia  utilizzato lo scenario finanziario  per dare 
una spallata al Cavaliere, sulla breccia  da tanti anni. Ma la Ue? 
«Non sottovaluti la forza di  Berlusconi. In  que12011 il Cavaliere  è un 
outsider di successo.  Ha una  sua politica  estera autonoma,  non è 
irreggimentato,  non è inquadrabile.  Coltiva  una relazione  speciale  con Putin, 
sul  Nordafrica e sulla Libia ha  una visione diversa,  quasi alternativa,  rispetto  
a Sarkozy. E  l`unico in grado  di resistere  a lady Merkel». 
 
E la comunità internazionale  si mette d`accordo per fargliela pagare? 
«Non immagini uno spartito  fumettistico. Certo è che  Sarkozy, la Merkel, la 
sinista italiana  lavorano contro di lui». 
 
E si alleano con le banche.  
«Tutti questi soggetti interagiscono  fra di loro. Giocano di  sponda. Si 
intrecciano. Con Barroso  nel ruolo del servo sciocco  dei poteri forti Ue». 
  
E arriviamo a Geithner. 
«Un attimo. Prima c`è un intervento  insieme raffinato e rozzo,  scoperto dalla 
Procura di Trani.  E non mi stanco di proclamarne  l`importanza clamorosa. Per  
questo da mesi mi batto perché  sia istituita una commissione  d`inchiesta». 
  
Che di solito non si nega nessuno.  Perché il Pd mette i bastoni fra le ruote? 
«La loro propaganda ha bisogno,  per sostenersi, della damnatio  memoriae di 
Berlusconi e del suo governo. Rivelare che  non era così, che sono stati 
abbattuti perché difendevano l`Italia,  non fa il loro gioco. Hanno  paura che 
sollevando il coperchio  delle cose oscure salti fuori  il diavolo e li accusi. O 
forse sono  grati agli autori coscienti e incoscienti  di quel golpe del 2011. E  
per riconoscenza vogliono occultare  tutto. In fondo costoro  hanno creato la 
comoda strada  extrademocratica su cui è arrivato  a cavallo Renzi con i suoi 
fiorentini». 
 
 
 

RENATO BRUNETTA 
10 novembre 2014 
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